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A Napoli ancora tensione per, il lavoro 
Dopo un anno come risponde il governo? 
In corteo i 4.000 dei corsi Ancifap - Adesso è minacciata anche la classe operaia - Il Comune ha 
saputo dalla stampa cosa vuol fare il presidente Andreotti - « Chiediamo una stretta decisiva » 

Dalla noitra redazione 
NAPOLI — Sul tavolo del 
governo ritorna oggi in pri-
mo plano il dramma di Na­
poli e della Campania. Ri­
prende così Un confronto tra 
governo e sindacati avviato 
circa un anno fa. Oggi, però, 
al centro della discussione 
c'è un elemento nuovo rap­
presentato dal piano trienna­
le per l'economia. 

Cosa si diranno ministri e 
rappresentanti di CGIL, C1SL 
e U1L? Senza dubbio dovran­
no affrontare ancora una vol­
ta il < nodo > della disoccu­
pazione. 7/ dramma principa­
le della città e dell'intera re­
gione, infatti, rimane questo: 
la mancanza di occasioni di 
lavoro. La conferma — se 
ancora ce ne fosse bisogno 
è arrivata puntuale ieri. La 
città ha vissuto un'altra 
giornata — maledettamente 
uguale a tante altre prece­
denti di tensione per il 
lavoro. A piazza Municipio 4 
mila disoccupati (e sono i 

, « privilegiati », quelli prescelti 
: per frequentare i corsi di 
formazione professionale An-

[ cifap) chiedevano dal Comu-
: ne la garanzia che avranno 
• un posto stabile e duraturo 
\ al termine dei dodici mesi di 
.corso. Poco distante alcune 
'• centinaia di refezioniste (le 
• bidelle addette alla prepara­
rtene dei pasti nelle scuole 
.comunali) protestavano an-
•che loro contro il rischio di 
' rimanere senza lavoro: la BC 
.infatti ha rallentato in Con­
siglio comunale l'« iter » di 
una delibera che ne garanti­
sce l'assunzione. 

. In quelle stesse ore mi­
gliaia di cittadini sono rimasti 
appiedati per uno sciopero 

[dei tranvieri dell'Atan, in at-
,to da ben due giorni, che in­
cendono «solidarizzare» cosi 
'con un loro collega aggredito 
[l'altra sera da un gruppo di 
• teppisti, mentre continua il 
dramma dei bambini colpiti 
da quello che ormai è per 

tutti U « virus dei poveri ». 
• Napoli, insomma, e con es­
sa tutta la Campania, conti­
nua ad attraversare la crisi 
più profonda di questi tren-
Vanni. I dati resi noti a 
conclusione del 1978 comvle-
tano questo quadro: i disoc­
cupati nella regione hanno 
superato quota 370 mila. 

La stessa classe operala 
occupata è minacciata. Valga 
per tutti la « radiografia » del 
settore chimico: oltre cin­
quemila lavoratori licenziati 
negli ultimi anni. Attualmen­
te gli addetti sono 15 mila. 
ma circa la metà sono « par-
cheggiatl » In cassa integra­
zione guadagni. Le ore con­
cesse sono salite da tre a 
otto milioni, tutte per cassa 
integrazione straordinaria per 
ristrutturazione. Ma la ri­
conversione produttiva è ben 
lontana dal realizzarsi: alla 
Montefibre dura addirittura 
da cinque anni: alla ex Mer-
rell da ire anni; alla Decopon 
da cinque; alla ex Angus da 
quattro. 

La più colpita naturalmen­
te è la piccola e media in­
dustria; è stata quella che 
per prima ha subito i con­
traccolpi del progressivo di­
simpegno dei grandi gruppi a 
partecipazione statale. Anche 
in questo caso i dati sono 
agghiaccianti: nella sola zona 
industriale di Napoli (Barra, 
S. Giovanni, Ponticelli) negli 
ultimi anni sono « .scompar­
se» duecento imprese; l'oc­
cupazione è calata da 5 mila 
a 2 mila unità. Solo in que­
ste ultime settimane sono in 
pericolo altri mille posti di 
lavoro tra licenziamenti e 
cassa integrazione senza 
prospettive. 

« Andremo a Roma j>er 
chiedere una stretta definiti­
va ». sostiene Giuseppe Vi-
gnola, segretario regionale 
della Federazione sindacale 
unitaria. « / nostri obbiettivi 
li abbiamo elencati chiara­
mente nella piattaforma che 
fu al centro della manifesta­
zione dei 100 mtfa il 16 no­
vembre scorso. E' su quelle 
richieste — che abbracciano 

tutte le ipotesi di sviluppo 
della Campania — che valu 
teremo le proposte del go­
verno ». 

Ancora più esplicito Andrea 
Geremicca, assessore comu­
nale alla programmazione, 
sullo schema di piano trien­
nale: « Il mio — dice — è un 
giudizio di larghissima in­
soddisfazione ». 

L'amministrazione comuna­
le di Napoli non ha ancora 
ricevuto il testo scritto delle 
risposte fornite dal governo 
alla Federazione sindacale 
sugli interventi previsti nelle 
regioni meridionali e in par­
ticolare in Campania. Il go­
verno. inoltre, non ha ancora 
dato risposta alle sollecita­
zioni che Comune e Regione 
gii rivolgono continuamente 
per concludere con imvegnt 
precisi la « verifica » aperta 
sugli investimenti straordina­
ri e ordinari. 

« In base alle notizie ap­
prese dalla stampa — conti­
nua Geremicca — posso dire 
che al di là delle assicura­

zioni (ancora generiche) sul-
l'Ualsider di Bagnoli, nel set­
tore industriale non sì colgo­
no scelte significative. Il 
problema della piccola In­
dustria sembra del tutto as­
sente. Come è assente qual-
s'~.~i idea sul programmi del­
le partecipazioni statali e sul 
piani di settore nell'area na­
poletana ». 

Insoddisfazione anche per 
la mancata riforma del collo­
camento nell'area « calda * 
napoletana, i riferimenti ri­
duttivi alla ricerca scientifica, 
la confusione negli interventi 
sul territorio. « Se la risposta 
del governo ai sindacati — 
dice Geremicca — dovesse 
mantenersi su questa linea, il 
Comune di Napoli non man­
cherà di unire la pròpria vo­
ce a quella dei lavoratori e 
dei disoccupati per richiama­
re il governo ad un maggiore 
senso di responsabilità e di 
serietà nei confronti della 
Campania e del Mezzogior­

no ». 
Luigi Vicinanza 
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ROMA — Oggi il sindacato. 
come aveva già annunciato 
la settimana scorsa, non 
si è presentato all'incontro 
chiesto da Rovelli per un esa- I 
me della situazione della SIR • 
e dei « relativi provvedimeli- j 
ti collegati al mantenimento 
delle attività produttive ». 
Da parte sindacale si è cosi 
voluta confermare la decisio­
ne di non « trattare » con 
quello che si ritiene il mag­
giore responsabile della gra­
ve crisi finanziaria in cui ver­
sa il gruppo chimico. « Non 
vogliamo prestarci — avevano 
infatti affermato i dirigenti 
della organizzazione dei lavo­
ratori — all'ennesimo ricatto 
del responsabile del dissesto 
della società ». Intanto la se­
greteria della Federazione 
CGIL-C1SL-UIL ha chiesto, 
in un telegramma .inviato ai 
ìninistri dell'Industria, del Te­
soro e del Lavoro, uti « incon-

Sir: Rovelli ricatta 
Dura risposta sindacale 

tro urgentissimo », denuncian­
do le minacce di chiusura de­
gli impianti sardi e la « con­
tinua dilazione » degli impe­
gni del governo sui gruppi in 
crisi. ' 

E a questo punto, che di ri­
catto si tratti, è fin troppo 
evidente. Rovelli sta, infatti, 
tentando tutte le strade per 
realizzare l'obiettivo di essere 
« riciclato » all'interno di una 
delle soluzioni che verranno 
prese per la SIR. approfittan­
do, tra l'altro, dei ritardi del 
governo nel definire una so­
luzione transitoria al proble­
ma. Tentando quindi un «.ap­
proccio » con il sindacato. Ro­
velli voleva cogliere un'occa­
sione per leggittimare la sua 
presenza in questa fase pre­
liminare ma decisiva: dalla 
soluzione che il governo adot­

terà dipende, infatti, ti futu­
ro gestionale e produttivo del 
più grande gruppo chimico 
privato italiano. Ma su un 
aspetto dell'intricata vicenda 
il sindacato (ma anche forze 
politiche come il PCI) è de­
ciso a non mollare ed è ap­
punto quello dell'allontana­
mento di Rovelli — indipen­
dentemente dalle misure tec­
niche che si intendono adot­
tare — da funzioni di respon­
sabilità all'interno delta SIR. 
Hanno quindi scarse possibi­
lità di successo le manovre 
che l'ex imprenditore sta ten­
tando in questi giorni. 

Tuttavia, Rovelli non sem­
bra darsi per vinto. Così, do­
po che i sindacati si sono ri­
fiutati di incontrarlo, cerca 
ancora di far precipitare la 
situazione, e di creare nuove 

occasioni di tensione sociale 
negli stabilimenti sardi. Ed 
infatti ieri, a Porto Torres. 
è scattato un nuovo grave 
provvedimento: alla Euteco la 
direzione ha deciso la cassa 
integrazione per altri 68 ope­
rai. E non si tratta di una 
decisione di poco conto, es­
sendo questi lavoratori addet­
ti alla manutenzione degli 
impianti e la cui presenza è 
quindi indispensabile per ga­
rantirne il funzionamento. 
Dunque, una decisione grave, 
che crea nuova tensione. Oggi 
all'interno della fabbrica si 
terrà un'assemblea generale 
di tutti i lavoratori. La posi­
zione Bel sindacato è dura: 
ha invitato gli operai « ad as­
sicurare lo stesso la manuten­
zione, arrivando, se necessa­
rio, alla autogestione della 
manutenzione di tutto lo sta­
bilimento ». 

i 

I braccianti: 9.700 miliardi per far cosa? 
'Riprendono oggi le trattative contrattuali - Lo scontro è sul potere dei sindacati - Nel Mezzogior­
no 240.000 ettari irrigati non ancora trasformati - Soltanto 20.000 gli operai fissi sotto i trentanni 

ROMA — Per le organizza­
zioni degli operai agricoli è 
arrivato il momento della ve­
rifica sulla prima parte del­
la piattaforma contrattuale. 
tjuella — per intenderci — 
plie l'intero movimento sin­
dacale considera decisiva nel 
confronto col padronato. 

La confagricoltura ha già 
fatto sapere che opporrà un 
netto rifiuto a ogni rivendi­
cazione tesa a estendere il 
potere d'intervento del sinda­
cato e dei lavoratori nella 
azienda, sollevando la corti­
na fumogena del costo del la­
voro. In realtà è più corret­
to parlare di costo dell'im­
presa. per il semplice motivo 
che la piattaforma dei brac­
cianti tende a mettere un po' 
d'ordine in un assetto di con­
duzione delle aziende vecchio 
e dispersivo, teso più ad ac­
chiappare i finanziamenti pub­
blici che a utilizzare tutti i 
mezzi a disposizione per una 
gestione efficiente, sia sul 
piano produttivo sia sul pia­
llo dell'occupazione. 
, E' quanto dimostra una no­

ta informativa dell'ufficio 
stampa della Federbraccianti 
Sui temi che. oggi e domani. 
saranno sul tavolo della trat­
tativa. La nuova fase del con­
fronto che così si apre si 
preannuncia calda, al limite 
dello scontro. 
. Avverte la Federbraccianti 

che spesso il padronato accu­
sa il sindacato di « formula­
re richieste senza mai en­
trare nel merito » proprio 
cper dilazionare i tempi del­
la discussione e per non en­
trare nel merito delle que­
stioni». Ecco, allora, la spie­
gazione, il « perchè » di ogni 
singola rivendicazione, la si­
tuazione reale in cui si inse­
risce e gli effetti che tendono 
a determinare. Insomma, un 
approfondimento della piatta­
forma per lasciare il padro­
nato senza alibi. 
• Il tema più scottante è quel­

lo dei finanziamenti pubblici. 
Per il triennio di durata del 
contratto (19791981) i prov­
vedimenti statali e regionali 
stanziano 9.700 miliardi per 
l'agricoltura. Si tratta, allo­
ra, di utilizzare questa mas­
sa finanziaria per una evo­
luzione degli assetti colturali. 
per la crescita dell'occupazio­
ne e la sua qualificazione. 
Possono essere così ricavate 
milioni di giornate di lavoro. 
Còsa chiede il sindacato? In­
nanzitutto che le richieste dì 
finanziamenti pubblici siano 
inviate preventivamente alle 
Commissioni intersindacali 
cómprensoriall insieme al 
pvano aziendale e alle previ­
sioni dell'occupazione. Fatto 
è che queste commissioni in 

pratica non funzionano per 
l'assenteismo dei rappresen­
tanti padronali. Di conseguen­
za i finanziamenti non sono 
controllati dal sindacato. Né 
il padronato presenta i piani 
nelle sedi istituzionali. 

Inoltre, i sindacati chiedo­
no che i finanziamenti pub­
blici siano davvero finalizzati, 
prevalentemente per trasfor­
mazioni agrarie e fondiarie 
e che le innovazioni tecnolo­
giche e dell'assetto agrario 
che riducono l'occupazione 
prevedano occupazione sosti­
tutiva. In questo modo — os­
serva la Federbraccianti — 
si stimola la rottura della 
monocoltura, si consente una 
migliore utilizzazione delle 
risorse, si impedisce un ulte­
riore espulsione di forza la­

voro (favorita anche dal fat- | 
to che sono stati prevalenti j 
i finanziamenti per la mec­
canizzazione). 

Secondo tema: l'uso delle 
risorse. Il sindacato chiede in­
nanzitutto che si utilizzino tut­
te le potenzialità produttive 
e che nelle aree irrigue si 
passi dalle colture asciutte a 
quelle intensive. In questo 
modo è possibile da una par­
te recuperare 400.000 ettari di 
terre incolte, dall'altra au­
mentare l'occupazione stabile. 
A proposito I irrigazione, il 
sindacato ha fatto un po' di 
conti: l'occupazione nelle col­
ture asciutte è di. 30 giorna­
te l'anno, in quelle irrigue di 
100. Ciò significa che con 1' 
irrigazione di altri 400.000 et­
tari nel Mezzogiorno si po­
tranno avere 28 milioni di 

nuove giornate di lavoro pari 
a 100.000 lavoratori a 280 gior­
nate l'anno. Ma. ecco il ri­
svolto. nel Mezzogiorno vi so­
no già 240.000 ettari irrigati 
in cui si praticano ancora 
colture asciutte! 

Questo discorso sull'occupa­
zione riconduce all'evoluzione 
del rapporto di lavoro agri­
colo. Il sindacato guarda a 
un'agricoltura con più operai 
fissi, con cicli di lavoro più 
lunghi, che si avvalga del­
l'apporto di giovani. Attual­
mente le aziende declassano 
i lavoratori fissi in avventizi 
e non garantiscono un mini­
mo di reddito annuo per gli 
operai a tempo determinato. 
Per i giovani, poi, la Conf­
agricoltura lo scorso anno ha 
provocato addirittura la rot­
tura della specifica trattativa. 

In tutto questo vuole interve­
nire il contratto, per delinea­
re una vera e propria politica 
del lavoro anche in agricol­
tura, strettamente collegata 
all'organizzazione delle azien­
de e ai livelli di professiona­
lità. I giovani, poi, rappre­
sentano una linfa vitale per 
un futuro di progresso nelle 
campagne e preoccupa che 
oggi solo 20 mila operai fissi 
abbiano meno di 30 anni. 
- .Infine, i piani aziendali. 
Questa pratica attualmente è 
soltanto formale. Eppure que­
sti sono gli strumenti per ca­
lare la programmazione nelle 
realtà delle grandi aziende. 
A meno che non si voglia. 
appunto, ripercorrere le stra­
de del passato. 

p. C. 
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Un comunicato aziendale parla di devastazioni e violenze e annuncia il ri­
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Sono quattrocentomila i precari dei campi 
ROMA — Sugli oltre 3 milioni di occupati in agricoltura 
ben 400 mila »*io precari: questi i risultati di un'analisi 
fatta dallINEA sui dati definitivi forniti daUTSTAT per 
il 1977. 

Secondo lo studio condotto dall'INEA, Istituto nazionale 
di eccoomia agraria, sui 19.151.000 occupati nei vari settori 
economici nel "77, gli occupati presenti in agricoltura sono 
il 15,6^, cioè 3.149.000. Di questi, sono stabili solo 1*86.9'.:. 
ovvero 2.738.000. mentre il 13,lrr, pan a 411 mila cinr. sono 
i lavoratori precari. 

Nel Mezzogiorno sono presenti più della metà dei lavo­
ratori agricoli italiani, circa il 53**-, e di questi 840 mila sono 
lavoratori indipendenti e 834 mila sono dipendenti. 

Un aspetto che merita di essere sottolineato è che per 
una notevole parte della popolazione attiva meridionale 
l'agricoltura è tornata ad essere un «settore rifugio»: una 
risposta alla perdurante e crescente disoccupazione ed un 
sostegno alle varie forme di reddito precario, delle più di­
sparate proveniente. 

La forza lavoro femminile nel Mezzopomo registra una 
incidenza maggiore che non nelle altre zone, con una per­
centuale del 38,7 sul totale degli occupati: questa incidenza 
è più accentuata in Molise, Basilicata e Calabria, 

Ad un'analisi per ripartizioni si osserva che quella nord­
occidentale presenta la minore incidenza dei lavoratori agri­
coli sul totale, il 7,1% ; fra queeti, sono dipendenti solo 

il 16.5"V con 71 mila unità, gli indipendenti seno, invece. 
357 mila circa. Sempre nella ripartizione nord-occjd€ntale 
sui 428 mila occupati agricoli sono 83 mila i precari, di cui 
5 mila i dipendenti e 78 mila gli Indipendenti. 

Nelle regioni nord-orientali i lavoratori agricoli sono 
575 mila di cui 104 mila precari, suddivisi in 13 m.la dipen­
denti e 91 mila indipendenti. Nella zona del centro vi seno 
76 mila precari agricoli su un totale di 472 mila occupati 
(13 mila dioendenti, «3 mila indipendenti). Infine nelle re­
gioni meridionali su 1.874.000 occupati agricoli sono 142 mila 
i precari: 35 mila tra i dipendenti e 117 mia sono fra gli 
indipendenti. Appare subito evidente come il peso del Mez­
zogiorno sull'andamento dell'occupazione agricola nazionale 
sia determinante: esistono al Sud — afferma l'INEA — più 
che altrove, delle figure sociali, nell'ambito del lavoro agri­
colo. che non sono assimilabili a figure chiaramente pro­
fessionali né di imprenditori, né di dipendenti. 

Sempre in tema di agricoltura è stato fatto un consun­
tivo della produzione agricola e rootecnica: c'è stato un 
recupero del bassi livelli del "77, o un rientrare nella media 
dagli incrementi dei "77. Il grano, le patate, gli allevamenti 
sono cresciuti, come prodotto: calati, invece, li granturco, 
le bietole ed anche l'importazione di canne. 

In sintesi la produzione agricola del *78 ha deluso le 
aspettative. 
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ROMA — Per lo stabilimento 
di Cassino la Fiat vuol cam 
biare tavolo delle trattative: 
pretende, d'ora in poi, di 
discutere la vertenza nell'aula 
di un tribunale. E' il senso 
di un comunicato redatto ieri 
dall'ufficio stampa dell'azien­
da. In sostanza ut rlai d i e 
questo: ieri mattina nello 
stabilimento di Pedimonte 
San Germano si sono verifi­
cati «gravi episodi di violen­
za a seguito di uno sciopero 
nell'officina di montaggio; 
sono stati devastati uffici >. 
L'azienda sostiene addirittura 
che sarebbe stato *• seque­
strato ». per qualche ora, il 
capo del personale. Ben lon­
tano dall'accennare, neanche 
lontanamente, ai motivi del­
l'agitazione, il comunicato si 
conclude informando che « in 
merito ai fatti avvenuti sarà 
presentata denuncia alle 
competenti autorità giudizia­
rie >. Niente di più. In fondo. 
sarà stato il calcolo di qual­
cuno, si conosce l'irrequietez­
za degli operai del « fabbri­
cone » di Cassino, il loro dif­
ficile rapporto con il sindaca­
to e perchè, allora, si do­
vrebbe sospettare sull'ogget­
tività della « velina »? 

Ma stavolta le cose sono 
andate diversamente. Vedia­
mo cosa è successo. C'è una 
presa di posizione della Firn. 
c'è una altra versione oltre 
quella « ufficiale ». Insomma 
le cose ieri non sono andate 
come dice la Fiat. Una breve 
premessa per comprendere il 
« clima » che si respira in 
questi giorni in fabbrica, in 
questi giorni che precedono 
l'apertura della vertenza per 
il contratto per i metalmec­
canici. La Fiat ci arriva ali­
mentando, di fatto, la « mi­
cro-conflittualità », esaspe­
rando trattative che, anche 
da un punto di vista econo­
mico, l'azienda avrebbe inte­
resse a chiudere presto. Cosi 
è per il problema della 
« mensa » sollevato dagli im­
piegati, cosi è per gli autobus 
che il gruppo avrebbe dovuto 
fornire, come previsto da un 
accordo, all'azienda regionale 
dei trasporti, l'Acotral. e dei 
quali, invece, non si sa più 
nulla. 

E così è anche per il pro­
blema delle « pause ^ fisiolo­
giche. il motivo che ha co­
stretto gli operai dell'officina 
di montaggio della « 138 » a 
scendere ieri in sciopero. In 
sostanza è successo questo: 
la Fiat fino a un mese fa 
aveva previsto, nella propria 
organizzazione del lavoro, u-
na pausa collettiva. Gli ope­
rai cioè usufruivano di que­
sta conquista prevista dal 
contratto tutti assieme, nello 
stesso periodo. Poi, d'im­
provviso, ha deciso di cam­
biare regime: da * collettiva » 
la pausa sarebbe dovuta di­
ventare «a scorrimento». I 
lavoratori si sarebbero dovuti 
assentare uno alla volta. Un 
atteggiamento arrogante nel 
metodo (il contratto prevede 
che il problema debba essere 
discusso con i delegati aei 
'«gruppi omogenei » e dei re­
parti) e nella sostanza: 
«cambiare organizzazione — 
dicono alla Firn — ogni mese 
unilateralmente, significa im­
pedire che i lavoratori pos­
sano effettivamente usufruire 
di questa conquista ». 

«Pausa a scorrimento» o 
pausa « collettiva » in realtà è 
un falso problema. I lavora­
tori hanno presentato in più 
di una occasione proposte 
per cui. fatto salvo il diritto 
di assentarsi 40 minuti al 
giorno, la produzione possa 
continuare senza soste. La 
risposta della Fiat non c'è 
stata. O meglio, nel merito i 
dirigenti non sono mai entra­
ti. Una « risposta » indiretta 
però l'azienda l'ha fornita: da 
qualche giorno le « pause > le 
considerava scioperi e le de­
traeva dalia busta paga. 

Il consiglio di fabbrica a-
veva chiesto un Incontro con 
il capo del personale per ar­
rivare a una soluzione del 
problema. Niente da fare. E 
ieri l'officina meccanica si è 
fermata per uno sciopero. 

In corteo gli operai hanno 
lasciato la « cateti > per rag­
giungere i locali della dire­
zione. Il comunicato Fiat di­
ce che « i manifestanti hanno 
invaso la palazzina degli im­
piegati. estromettendo chi vo­
leva lavorare ». La realtà è 
diversa: anche gli impiegati si 
sono uniti al corteo. Tutti 
assieme sono andati dal capo 
del personale perchè rendes­
se conto del suo operato in 
assemblea. La « violenza », se 
proprio si vuole usare questo 
termine, è nel numero di la­
voratori che componeva la 
« delegazione » che ha incon­
trato il dirigente. Invece dei 
soli delegati ci sono andati in 
qualche decina. Tutto qui. 

E serve poco, anche, come 
fa l'ufficio stampa dell'azien­
da, lamentarsi del «clima di 
tensione» che si è instaurato 
in fabbrica. C'è chi l'ha volu­
to o. quantomeno, non l'ha 
evitato. 

». b. 

CASSINO — Una catena di montaggio della Fiat 

Nasce l'Istituto di ricerche della CGIL 
ROMA - La CGIL ha rea­
lizzato finalmente il cen­
tro studi deciso all'ultimo 
congresso. Stamane una 
conferenza stampa ne il­
lustrerà gli scopi e la 
struttura, comunque già 
ieri si è svolta la prima 
riunione. Il centro ha an­
che mia sigla: IRES (Isti­
tuto ricerche economiche 
e sociali) la sua sede è 
al quarto piano del pa­
lazzo della CGIL. Ne fan­
no parte studiosi presti­
giosi nel campo della eco­
nomia della sociologia, del 
diritto e alcuni dirigenti 
sindacali. Presidente è sta­

to eletto Giuliano Amato. 
Il responsabile per la se­
greteria CGIL è Bruno 
Tmitin. 

Il comitato direttivo è 
così composto: oltre ad 
Amato, Federico Butera, 
Salvatore D'Albergo, Ma­
riano D'Antonio, Sergio 
Bruno. Guido Fabiani, 
Franco Ferrarotti. Fran­
cesco Galgano. Gino Giu­
gni, Ludo Izzo. Gastone 
Marri. Mario Nuti, Giu­
seppe Orlando, Massimo 
Paci. Antonio Pedone. Ser­
gio Parrinello. Stefano Ro 
dota. Giorgio Ruffolo Um­
berto Romagnoli, Vittorio 

Rieser. Michele Salvati. 
Eugenio Somaini. Luigi 
Spaventa, Giovati Battista 
Zorzoli. Per il sindacato 
ne fanno parte, oltre a 
Trentin. Luciano Lama. 
Agostino Marianetti, Ma­
rio Didò, Sergio Garavini. 
Elio Giovannini, per con­
to della segreteria confe­
derale, Fausto Bertinotti 
per il Piemonte. Alberto 
Bullocchio per la Lombar­
dia, Claudio Vecchi per 
l'Emilia, Pio Galli per i 
metalmeccanici. Fausto Vi-
tfevani per i chimici. Do­
natella Turtura per i brac­
cianti. 

Sindacati e Regioni in 
commissione trasporti 
ROMA — Il lavoro della commissione tra­
sporti sul piano delle ferrovie e sulla riforma 
dell'azienda ferroviaria è giunto alla stretta 
conclusiva. Oggi e domani saranno ricevuti 
dalla Commissione rispettivamente i diri­
genti della CGIL, della CISL, della UIL e i 
rappresentanti delle Regioni italiane. Essi do­
vranno esprimere il loro parere finale sul 
piano ferroviario che stanzia 6.500 miliard; 

fino al 1884 (in aggiunta ai 1.655 miliardi già 
stanziati con legge nell'agosto scorso). Se il 
giudizio dei sindacati e delle Regioni sarà 
positivo, la Commissione trasporti potrà an­
dare rapidamente al voto finale della legge 
probabilmente entro il 15 febbraio. Si rea­
lizzerebbe, cosi, il più massiccio investimento 
ferroviario della storia italiana dagli anni 
della originaria costruzione della rete. 

La Commissione sta intanto lavorando 
sulla riforma dell'azienda ferroviaria in man­
canza della proposta del governo. Si opera 
sulle proposte di iniziativa parlamentare del 
PSI, del PCI e di un gruppo di deputati de. 
Nel comitato ristretto ha già registrato una 
concordanza di massima su circa metà della 
legge e si appresta a definire un unico testo 
concordato con alcune varianti entro qualche 
settimana. L'accordo che è maturato conduce 
alla trasformazione dell'azienda in un orga­
nismo agile di tipo industriale diretto da un 
consiglio di amministrazione autonomo con 
pieni poteri (di esso non farà più parte il 
governo» e sganciato dalla contabilità dello 
Stato. 

E' convinzione comune della Commissione 
trasporti — precisa un comunicato — che il 
varo urgente della riforma sia indispensabile 
per mettere l'azienda in condizione di spen­
dere davvero le ingenti somme che il Parla­
mento sta mettendo a sua disposizione. 

I ferrovieri CGIL: 
subito la riforma FS 

AKICCIA — Investimenti, legge quadro per 
gli statali e nuovo contratto: questi i temi 
di fondo su cui si è incentrata la relazione 
del segretario generale del Sindacato del fer­
rovieri della CGIL, Mezzanotte, al consiglio 
generale dell'organizzazione, che si è aperto 
ieri ad Ariccia (e che si concluderà domani). 

Per gli investimenti c'è un grosso interro­
gativo. che rende « assai poco attendibili » le 
indicazioni contenute nel piano triennale per 
il settore trasporti. «Come è possibile prefi­
gurare, ad esempio — si è chiesto Mezza­
notte — di poter spendere, nel triennio già 
iniziato. 2.000 miliardi l'anno per il solo set­
tore ferroviario, quando è arcinoto che la ca­
pacità di spesa dell'azienda di stato non su­
pera i 350400 miliardi l'anno?». 

Nel quadro della riforma dell'azienda si 
deve anche inserire un'altra esigenza dei fer­
rovieri: quella — come ha detto Mezzanotte 
a questo riguardo — di modificarne il rap­
porto di lavoro. Il rischio è che sopravvenga 
prima la legge-quadro per gli statali e che i 
ferrovieri vi si trovino ricompresi. 

Infine, il nuovo contratto, che dovrà de­
correre dal prossimo 1. luglio. Ribadita l'esi­
genza sindacale di elaborare una piattaforma 
unitaria tra le tre correnti che organizzano 
i ferrovieri (SPI-SUAPI-SIUF), Mezzanotte 
ha indicato gli obiettivi strategici su cui do­
vrà essere impostata: trimestralizzazione del­
la scala mobile: conglobamento nello stipen­
dio base di una quota dell'attuale scala mo­
bile e conseguente riparametrazione: riduzio­
ne degli automatismi nella progressione eco­
nomica di carriera: miglioramenti economici 
che abbiano come punto di riferimento il co­
sto dei contratti del settore industriale. 

Aumentano 
ancora 
i disoccupati 
nella CEE 
BRUXELLES — La disoc­
cupazione nei nove paesi 
della CEE è ancora In au- • 
mento: alla fine di di­
cembre del 1978 essa col­
piva sei milioni e 143 mi­
la lavoratori (tre milioni 
448 mila uomini e due mi­
lioni 695 mila donne) con 
un incremento dell'1,6 per 
cento rispetto al mese 
precedente e del!'l,7 ri­
spetto al dicembre 1977. 

Dai dati statistici pub­
blicati a Bruxelles dai 
servizi della commissio­
ne CEE risulta che. a fi­
ne dicembre, i disoccupati 
rappresentavano il 5,7 per 
cento della popolazione 
civile attiva dei « nove » 
contro il 5,6 di fine no­
vembre. 

Come numero di disoc­
cupati l'Italia era in testa 
con un milione e 590 mila 
(896 mila uomini e 694 mi­
la donne). 

La percentuale nei sin­
goli paesi sulla popolazio­
ne civile attiva era. sem­
pre in dicembre, deH'8,8 
in Belgio ed in Irlanda, 
del 7.4 in Italia, del 7.3 
in Danimarca, del 6,1 in 
Francia, del 5,2 nel Regno 
Unito, del 4,6 in Olanda, 
e del 3,9 nella Germania 
occidentale. 

Provincia di Roma 
L'Amministrazione Provinciale di Roma intende provveder! al­

l'appalto. mediante licitazione privata, dei seguenti lavori: 

1) Strada prov.le Braccianese-Cfaud'a - Lavori di internazione 
del ponticello a<la km ca 60.900 - Importo a base d'asta lire 
10.000.000 (di cui L. 1.004 748 non soggette a ribasso); 

2 ) Strada prov le per Saracinesco - Ricostruì.one ponte a1 

km, 0.300 Strada prov !e Tiburtina-Sambuci - Sistemai one ponte 
al km. 3.250 - Importo a base d'asta L. 46 140.000; 

3) Strada prov.le Tivoli-S. Polo-Marcellila - Lavori di ammo­
dernamento al km 7.000 e al km. 7.500 - Importo a base d'asta 
L. 26.650.000; 

4 ) Strada prov.le MoriConc-Monteflavio - Lavori di allarga­
mento ponte al km. 1.150; strada prov.le Salaria Vecchia • Con­
solidamento muro di sottoscarpa al km. 46 - Importo a base d'asta 
L. 43.500.000 (di cui L. 777.309 non foggette • ribasso): 

5 ) Strada prov.le Colli Garinelh Lepim - Lavori di sistemazione 
del p.ano viabile dal km. 0.000 al km. 1.000 - Importo a base 
d'asta L 30.000.000 (di cui L. 101.600 non soggette a ribasso); 

6) Strada provincializzata Forma Foceraie-Pozztglio-Valie Papa 
(Gruppo B n. 38) - Lavori C, sistematone provvisoria • Importo 
a base d'asta L 64 877.000 (di cui L. 3 000.000 non soggette a 
ribasso); 

7 ) Strada prov.le S Vito-Caprsnicj Prenestina - Lavori di am­
modernamento dal km 2,000 ai km 4.000 • Importo a base d'asta 
U 75 000.000 (di cui L. 2.000.000 non soggetta a ribasso); 

8) Strada prov.le Casrelmadama-Braccio Stazione - Costruzione 
muro di sostegno e sistemazione sede carrabile dal km. 2.400 al 
km 3.000 - Importo a base d'asta L. 26.000.000 (di cui lire 
148.627 non soggette a ribasso); 

9 ) Strada provincializzata Montore-Le Cerce-Pozziglio (Gruppo 
A n. 40) - Lavori di ammodernamento - Importo a base d'asta 
L. 94.000.000 (di cui L. 2 326.166 non soggette a ribasso); 

10) Strada prov.le Subiaco-lenne-Vailepietra - Lavori di am­
modernamento dal km. 9.000 al km. 16,000 - Importo a base 
d'asta L 56.000.000 (di cui L. 2.193.840 non soggetta a ribasso). 

Le licitazioni saranno esperite con il metodo di cui all'art. 1 
lettera a) dalla legge 2 febbraio 1973 n. 14. con offerte al mas­
simo ribasso e senza prefissione di alcun limite. 

La Impresa che intendono partecipare alle suddetta licitazioni, 
iscritte all'Albo Nazionale dei Costruttori par importi non infe­
riori a quelli suindicati e per le prescritte categorìe, dovranno pre­
sentare sìngole domande per ogni licitazione entro dieci giorni dalla 
data di pubblicazione del presenta avviso. 

La domande dovranno esser* trasmasse per posta o per agen­
zia di recapito autorizzata al seguente indirizzo: • 

Amministrazione Provinciale di Roma - Ripartizione VIABILITÀ' 
Via IV Novembre n. 119 /A - 00187 ROMA 

IL PRESIDENTE 
(Lambert* Mandnl) 
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